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FESTIVAL DI CANNES 2009 – PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA 
IL FILM: Un ragazzo e una ragazza che hanno già avuto dei guai con la giustizia iraniana decidono, una volta usciti di prigione, di formare una band rock. Si tratta di un'attività proibita dal regime e i due debbono cercare gli altri componenti cercando di non farsi scoprire. Al contempo iniziano a pianificare la fuga dal Paese che li opprime attraverso l'acquisto di passaporti falsi. Questo consentirebbe loro di avere anche la speranza di poter suonare in Europa. Ma i documenti costano cari e il rischio che la polizia interrompa brutalmente la loro attività si fa sempre più forte...
IL REGISTA: Bahman Ghobadi è nato il 1° Febbraio 1969 a Benah, una città al confine fra Iran e Iraq, nella provincia del Kurdistan, in Iran. Dopo la maturità a Sanandaj, nel 1992 si è trasferito a Teheran per continuare i suoi studi. Ghobadi ha iniziato la sua carriera artistica nel campo della fotografia industriale. Nonostante abbia ottenuto un diploma in Regia alla Scuola di Cinema Iraniana, non si è mai laureato perché pensava che avrebbe imparato molto di più realizzando cortometraggi che non continuando a studiare. La sua esperienza diretta con il cinema lo ha aiutato a espandere la sua voce individualistica e la sua visione del mondo. Inizialmente ha usato l’8 mm per cominciare a girare dei brevi documentari. Dalla metà degli anni ’90 i cortometraggi di Ghobadi cominciano a ricevere premi in patria e all’estero. Life in fog (“il più famoso documentario della storia del cinema Iraniano”) in particolare ha ricevuto molti premi e ha aperto la strada a nuove opportunità nella carriera di Ghobadi. Con il suo primo lungometraggio Il tempo dei cavalli ubriachi, Ghobadi viene riconosciuto come regista di fama internazionale.

NOTE DI REGIA: «Agli occhi dell’Islam la musica è impura, in quanto fonte di allegria e gioia. Sentire una donna cantare è considerato un peccato, per le emozioni che suscita (…) Per gli ultimi 30 anni in Iran, un certo tipo di musica e soprattutto la musica occidentale è stata virtualmente proibita dalle autorità. E’ rimasta nascosta negli ambienti underground: si deve suonare underground e ascoltare underground. Anche se questa musica è stata nascosta non è mai sparita. In tutti questi anni solo in pochi hanno osato prenderne atto. Questa cosa mi ha incuriosito e così è nata l’ idea del film. Il cinema mi ha dato il coraggio di fare I gatti persiani. Dal momento in cui mi sono avventurato nel cuore di Teheran e sono sceso nelle cantine buie dove si suona questo tipo di musica, ho scoperto un mondo strano, diverso e affascinante. Un mondo nascosto di musicisti ribelli, non visti e non ascoltati dalla maggior parte della popolazione della città. Ho assistito al loro mondo, alle loro vite, alle loro preoccupazioni artistiche, ho visto i pericoli che affrontano, i problemi con i loro vicini, gli arresti, le aggressioni subite e molto altro…quando ho visto tutto quello che devono passare semplicemente perché cantano, suonano uno strumento, amano la musica…mi sono detto che questo film si doveva fare. I gatti persiani è la prima vera testimonianza della realtà di questi giovani musicisti.» (Bahman Ghobadi)
LA RECENSIONE: « Ci sono film che hanno un valore di denuncia che va al di là della loro qualità artistica. Ci sono film poi che invece conservano un loro stile al di là del messaggio che intendono veicolare. Quello di Barman Ghobadi si colloca nella seconda categoria. Chi ha in mente il cinema iraniano fatto di lande desolate, scene ripetitive, tempi morti sul piano narrativo (fatti salvi i capolavori di pochi maestri come Abbas Kiarostami) qui ha l'occasione per respirare un'aria nuova. Con grande coraggio e rischiando personalmente Ghobadi ha girato un film senza autorizzazione, è riuscito a realizzare riprese in esterni talvolta corrompendo agenti con l'offerta di dvd “proibiti” (compresi quelli dei suoi film precedenti) ed ha così potuto offrirci il ritratto di un Teheran nascosta in cui i giovani cercano di resistere come possono a un regime teocratico in cui il divieto di qualsiasi forma di espressione non allineata viene represso. Non è un caso che alla sceneggiatura abbia partecipato la compagna del regista, la giornalista di origine americana Roxana Saberi. Costei, arrestata con il pretesto di un'accusa di spionaggio, è stata liberata esattamente due giorni prima della proiezione del film a Cannes. Il regime ha capito che, in caso contrario, la cassa di risonanza mediatica sarebbe stata troppo forte e che gli echi sarebbero stati colti da quella “pericolosa opposizione” costituita dai giovani che vogliono esprimersi anche con la musica. Perché i gatti persiani possono essere costretti ad apparire come animali da salotto. Ma non bisogna dimenticare che possono (e un giorno lo faranno) sfoderare le unghie. Nel frattempo Ghobadi ha dovuto autoesiliarsi.» (Giancarlo Zappoli – MyMovies.it)
Origine: Iran; Durata: 101’; Interpreti: Negar Shaghaghi  (Negar), Ashkan Koshanejad (Ashkan), Hamed Behdad (Hamed); Sceneggiatura: Bahman Ghobadi, Roxana Saberi, Hossein M. Abkenar; Fotografia: Turaj Aslani; Montaggio: Hayedeh Safiyari; Distribuzione: Bim Film












